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Nel 2019, Ripple e colleghi (2020) lanciarono l’allarme dell’approssimarsi di indicibili sofferenze e 
annunciarono un’emergenza climatica, insieme a più di 11.000 scienziati firmatari di 153 paesi. 
Presentarono grafici di parametri vitali globali indicanti andamenti molto preoccupanti, ed anche il piccolo 
progresso compiuto dall’umanità nell’affrontare il cambiamento climatico. Sulla base di questi dati e 
dell’obbligo morale degli scienziati di “avvertire l’umanità con chiarezza di ogni minaccia di catastrofe”, essi 
fecero appello per un cambiamento sostanziale. Dalla pubblicazione dell’articolo, oltre 2.800 scienziati si 
sono aggiunti nel firmare quella dichiarazione di emergenza climatica (vedi il file allegato S1 per la lista 
aggiornata dei firmatari); in aggiunta, 1.990 amministrazioni in 34 paesi hanno ora dichiarato formalmente 
o riconosciuto un’emergenza climatica (figura 1p). Ma, nello stesso tempo, dal 2019 vi è stato un aumento 
senza precedenti di disastri collegati al clima, incluse devastanti alluvioni in America del Sud e Asia 
Sudorientale, ondate di calore oltre ogni record e incendi selvaggi in Australia e negli Stati Uniti Occidentali, 
una straordinaria stagione di uragani nell’Atlantico e cicloni devastanti in Africa, Sud Asia e Pacifico 
Occidentale (vedi il file allegato S2 per ulteriori informazioni). Vi è anche un’evidenza crescente che ci 
stiamo avvicinando o abbiamo già superato punti di non ritorno relativi a zone critiche del sistema Terra, 
tra cui le calotte glaciali dell’Antartico Occidentale e della Groenlandia, le barriere coralline di acqua calda e 
la foresta pluviale amazzonica (file allegato S2). In seguito a questi sviluppi allarmanti, abbiamo bisogno di 
aggiornamenti brevi, frequenti e facilmente accessibili sull’emergenza climatica. 

Andamenti recenti nei parametri vitali globali 

Nel presente articolo, indaghiamo sui recenti cambiamenti dei parametri vitali globali dopo la pubblicazione 
di Ripple e colleghi (2020). Delle 31 variabili che monitoriamo, abbiamo trovato che 18 hanno toccato i 
valori più bassi o più alti di sempre (tavola supplementare S1 nell’allegato S2). Qui di seguito, sono degni di 
nota i recenti andamenti di alcuni potenziali fattori di cambiamento climatico (figura 1) e di alcuni impatti 
reali (figura 2). 

Cibo. Per la prima volta, il numero degli animali ruminanti di allevamento, nel mondo, è salito oltre i 4 
miliardi, che corrisponde a molta più massa di tutti gli umani e i mammiferi selvatici messi insieme (figura 
1c). Tuttavia, la recente produzione pro-capite di carne (figura 1d), è scesa di circa il 5,7% (2,9 chilogrammi 
per persona) tra il 2018 e il 2020, forse a causa di uno scoppio di febbre suina africana in Cina che ha 
ridotto la riserva di carne di maiale. Diminuzioni future nella produzione e consumo di carne, 
probabilmente, non avverranno fino a che non vi sia uno spostamento generale verso diete vegetariane o 
aumenti dell’uso di sostituti della carne, che stanno crescendo in popolarità e proiettati a valere 
globalmente 3,5 miliardi di dollari entro il 2026 (MarketsandMarkets 2020). 

Foresta amazzonica. Il tasso di perdita annuale di foresta amazzonica brasiliana è aumentato nel 2019 e nel 
2020, raggiungendo il valore più alto in 12 anni di 1,11 milioni di ettari distrutti in un anno (figura 1g). 
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L’aumento è stato probabilmente dovuto ad un allentamento del controllo sulla deforestazione che ha 
determinato un picco nel disboscamento illegale ad uso dell’allevamento di bestiame e della coltivazione 
della soia (Junior et al. 2021). Il degrado della foresta dovuto agli incendi, alla siccità, all’abbattimento di 
alberi per la legna e alla frammentazione delle terre ha fatto sì che questa regione si comporti come una 
sorgente di carbonio piuttosto che come un assorbitore di carbonio (Qin et al. 2021). 

Economia climatica. Il prodotto interno lordo globale è calato del 3,6% nel 2020 in seguito alla pandemia di 
COVID-19, ma è si prevede ora che raggiunga il valore più alto di sempre (figura 1e). Vi è stata una forte 
crescita del disinvestimento in combustibile fossile; è aumentato di 6,5 mila miliardi fra il 2018 e il 2020 
(figura 1j); mentre, allo stesso tempo, i sussidi al combustibile fossile sono caduti ad un minimo record di 
181 miliardi di dollari nel 2020 – un decremento del 42% rispetto al 2019 – probabilmente per la riduzione 
nel consumo e nel costo dell’energia (figura 1o). La percentuale di emissioni di gas serra coperta da carbon 
pricing (tariffazione o tasse sulle emissioni di carbonio) si prevede che aumenti dal 14,4% al 23,2% tra il 
2018 e il 2021 (figura 1m). Gran parte di questo aumento è dovuto a uno schema di tariffazione del 
carbonio proposto dalla Cina (Chinese national carbon trading scheme), un paese che sta tuttora 
costruendo rapidamente molte centrali a carbone ed è ora responsabile di una quota di emissioni maggiore 
del resto del mondo sviluppato (tavola supplementare S2 nell’allegato S2; Rhodium Group 2021). La media 
globale, pesata sulle emissioni, del prezzo dell’anidride carbonica per tonnellata è rimasta troppo bassa 
(15,49 dollari nel 2020), e ci sarebbe bisogno che aumentasse di parecchie volte per esser altamente 
efficace nel frenare l’uso del combustibile fossile (figura 1n). 

Uso dell’energia. Probabilmente a causa della pandemia di COVID-19, il consumo di energia da 
combustibile fossile è diminuito dal 2019, insieme alle emissioni di anidride carbonica, totali e pro capite, e 
al trasporto aereo (figure 1h, 1i, 1k, 1l). Comunque, queste diminuzioni sembrano essere transitorie giacché 
le stime proiettate nel 2021 mostrano che tutte queste variabili sono nuovamente in crescita significativa. 
Viceversa, il consumo di energia solare ed eolica è aumentato del 57% tra il 2018 e il 2021, ma è ancora 
all’incirca 19 volte più basso del consumo di combustibile fossile (figura 1h). Il numero di passeggeri nel 
trasporto aereo è sceso di un considerevole 59% nel 2020 a causa della COVID-19, ma si prevede che oltre 
un terzo di questa perdita verrà recuperata nel 2021 (figura 1i). 

Gas serra e temperatura. Tre importanti gas serra, anidride carbonica, metano e ossido di azoto, tutti 
hanno stabilito nuovi record nell’arco di un anno, nelle concentrazioni atmosferiche, sia nel 2020 che nel 
2021 (figure 2a-2c). Nell’aprile 2021, la concentrazione di anidride carbonica ha raggiunto 416 parti per 
milione, la più elevata concentrazione media mensile globale mai misurata. L’anno 2020 è stato il secondo 
anno più caldo mai misurato [primo è il 2016, NdR], e tutti e cinque gli anni più caldi misurati si sono avuti 
dopo il 2015 (figure 2d e S3d). 

Scioglimento dei ghiacci. Recentemente in Groenlandia e in Antartico si sono registrati nell’arco di un anno 
i valori più bassi di sempre della massa di ghiaccio (figure 2f, 2g). Nel 2020, il valore minimo estivo della 
superficie dei ghiacci del mare Artico ha registrato il suo secondo più piccolo limite mai misurato, e anche lo 
spessore dei ghiacciai ha stabilito un nuovo minimo storico (figure 2e, 2h). I ghiacciai montani si stanno 
sciogliendo molto più rapidamente di quanto precedentemente creduto; stanno perdendo neve e ghiaccio 
il 31% in più all’anno di quanto facessero appena 15 anni fa (Hugannet et al. 2021). 

Cambiamenti negli oceani. Sia il contenuto di calore degli oceani che il livello del mare hanno stabilito 
nuovi record (figure 2i, 2k). Il pH degli oceani ha raggiunto il secondo più basso valor medio annuale mai 
registrato, appena dietro il 2012 (figura 2j). Questo è preoccupante dato che la resilienza del corallo 
all’acidificazione degli oceani probabilmente si riduce a causa dello stress termico e che più di 500 milioni di 
persone dipendono dalle barriere coralline per cibo, turismo o protezione contro l’insorgere di tempeste 
tropicali (Hoegh-Guldberg 2011). 
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Figura 1. Serie temporali relative ad alcune attività umane (valori globali) correlate con il cambiamento climatico. 
Nei riquadri (a), (d), (e), (i), ed (m), i punti più recenti sono proiezioni o basati su stime preliminari (vedi il 
materiale supplementare); nel riquadro (f), la perdita di copertura arborea non tiene conto di riforestazioni o 
afforestazioni e include perdite dovute a qualsiasi causa. Con l’eccezione del riquadro (p), i dati ottenuti dopo la 
pubblicazione di Ripple e colleghi (2020) sono mostrati in rosso. Quanto al riquadro (h), l’energia idroelettrica e 
quella nucleare sono mostrate nella figura S1 (file Allegato S2). Fonti e ulteriori dettagli relativi a ciascuna 
variabile sono forniti nel materiale supplementare contenuto nell’allegato S2. Le serie temporali complete sono 
mostrate nella figura S2. 
 
Politica del clima 

Gli andamenti dei parametri vitali globali che presentiamo in questo aggiornamento del 2021 (figure 1 e 2) 
riflettono largamente le conseguenze dell’inesorabile modalità di procedere come se niente fosse 
[“business as usual”]. Perfino gli effetti di una pandemia senza precedenti, come la COVID-19, su alcune 
attività umane collegate al clima (figure 1d, 1e, 1h, 1i, 1k, 1l) hanno avuto vita breve. Una importante 
lezione dalla COVID-19 è che neanche una diminuzione colossale dei trasporti e dei consumi è 
lontanamente sufficiente e che, invece, sono richiesti cambiamenti che trasformino l’intero sistema, ed essi 
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devono elevarsi oltre la politica. Nonostante le buone intenzioni di “ricostruire meglio”, dirigendo verso 
politiche verdi gli investimenti previsti per la ripresa dopo la COVID-19, solamente il 17% di tali fondi sono 
stati stanziati per una ripresa verde, alla data del 5 marzo 2021 (OECD [OCSE] 2021). Davanti agli impatti 
(climatici) che stiamo subendo, con un riscaldamento [medio globale rispetto ai livelli preindustriali, NdR] 
che è ora di circa 1,25 gradi Celsius (oC), ai quali si sommano i cicli di retroazione [feedback] auto-rinforzanti 
e i potenziali punti di non ritorno, ebbene è necessaria e urgente un’azione per il clima ad una scala 
enorme. È stato recentemente stimato che il restante budget di carbonio per l’obbiettivo di 1,5oC ha una 
probabilità del 17% di risultare inefficace; questo indica che potremmo già aver perso l’opportunità di 
limitare il riscaldamento a questo livello senza oltrepassarlo o senza utilizzare una geo-ingegneria rischiosa 
(Matthews et al. 2021). A causa del limitato tempo disponibile, le priorità devono spostarsi verso riduzioni 
immediate e drastiche di pericolosi gas serra a vita breve, specialmente il metano (UNEP/CCAC 2021). 

Noi dobbiamo smettere di considerare l’emergenza climatica come un problema ambientale a sé stante. Il 
riscaldamento globale, benché rovinoso, non è il solo sintomo della nostra guerra presente al sistema Terra 
ma è soltanto uno dei molti aspetti della crescente crisi ambientale. Le politiche per mitigare la crisi 
climatica o qualunque altra incombente violazione dei limiti planetari non si dovrebbero focalizzare sulla 
riduzione dei sintomi ma sull’affrontare la loro causa profonda: il sovrasfruttamento della Terra (Rockström 
et al. 2009). Per esempio, interrompendo l’insostenibile sfruttamento degli habitat naturali (descritto 
sotto), noi possiamo simultaneamente ridurre i rischi di trasmissione di malattie zoonotiche, conservare la 
biodiversità e proteggere le riserve di carbonio (IPBES 2020). Fintantoché la pressione dell’umanità sul 
sistema Terra continua, i rimedi tentati finora possono solamente redistribuire questa pressione. 

Per affrontare un sovrasfruttamento così sostanziale, noi facciamo eco all’appello, lanciato da Ripple e 
colleghi (2020), a cambiare rotta in sei aree:  

(1) energia, eliminando i combustibili fossili e passando alle fonti rinnovabili; (2) inquinanti atmosferici a 
vita breve, riducendo drasticamente il nerofumo (fuliggine), il metano e gli idrofluorocarburi; (3) natura, 
ripristinando e proteggendo permanentemente gli ecosistemi della Terra per immagazzinare e accumulare 
il carbonio e rigenerare la biodiversità; (4) cibo, passando a diete quasi del tutto vegetariane, riducendo gli 
sprechi alimentari e migliorando i metodi di coltivazione; (5) economia, passando dalla crescita indefinita 
del PIL e dal consumo eccessivo da parte dei ricchi all’economia ecologica e ad un’economia circolare in cui 
i prezzi riflettono tutti i costi ambientali dei beni e dei servizi; e (6) popolazione umana, stabilizzando e 
riducendo gradualmente la popolazione provvedendo ad una pianificazione volontaria delle nascite e 
sostenendo l’educazione e i diritti per tutte le ragazze e le giovani donne, infatti è stato dimostrato che 
queste pratiche abbassino il tasso di natalità (Wolf et al. 2021). Tutte le azioni per il clima che abbiano un 
effetto di trasformazione dovrebbero focalizzarsi sulla giustizia sociale per tutti, rendendo prioritari i 
bisogni umani di base e riducendo la diseguaglianza. Come prerequisito di queste azioni, l’educazione 
relativa ai cambiamenti climatici dovrebbe essere inserita a livello mondiale nei programmi scolastici di 
base. Nel complesso, ne risulterebbe così una maggiore consapevolezza dell’emergenza climatica e 
contemporaneamente metterebbe in grado gli studenti di passare all’azione (vedi il file allegato S2). 

Considerata l’urgenza sempre maggiore e gli sforzi insufficienti per fronteggiare internazionalmente la crisi 
climatica su vasta scala, il progresso sui sei punti che abbiamo detto è assolutamente indispensabile. In 
aggiunta, noi facciamo appello ad una strategia politica a breve termine su tre fronti: (1) un’attuazione a 
livello globale di una politica di prezzo consistente del carbonio (energia ed economia), (2) un abbandono 
graduale e alla fine un divieto definitivo dei combustibili fossili (energia) a livello globale, e (3) lo sviluppo di 
riserve climatiche strategiche per proteggere rigorosamente e ripristinare i pozzi naturali di assorbimento di 
carbonio e la biodiversità in ogni parte del pianeta (natura). Il prezzo minimo del carbonio a livello globale 
dovrebbe coprire tutte le forme di gas serra e il maggior numero possibile di settori, inclusi i settori agricoli 
e forestali (cibo). Sarà necessario un prezzo più elevato del carbonio per innescare un cambiamento 
profondo in settori più difficili da decarbonizzare (Sharpe e Lenton 2021). Dovrebbe essere collegato a un 
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fondo verde per il clima, socialmente equo, per finanziare la mitigazione climatica e le politiche di 
adattamento nel Sud del mondo (Cramton et al. 2017). L’abbandono graduale dei combustibili fossili deve 
essere similmente estensivo e inclusivo e alla fine deve essere proibita l’esplorazione, la produzione e lo 
sviluppo di infrastrutture che abbiano a che vedere con i combustibili fossili (Green 2018). Efficaci riserve 
strategiche per il clima forniscono protezione e rigenerazione – il che offre benefici collaterali enormi per la 
biodiversità, la funzione degli ecosistemi e il benessere umano – e richiedono obiettivi specifici che 
comprendono ecosistemi terrestri e marini ricchi di carbonio (ad esempio, foreste, zone umide, alghe, 
mangrovie). L’attuazione immediata di queste tre politiche aiuterà ad assicurare la sostenibilità a lungo 
termine della civiltà umana e darà alle generazioni future l’opportunità di prosperare. 

 
 
Figura 2. Serie temporali di risposte ambientali o impatti correlati con il cambiamento climatico. I dati ottenuti 
prima e dopo la pubblicazione dell’articolo di Ripple e colleghi (2020) sono mostrati in grigio e rosso 
rispettivamente. Per le variabili con una variabilità piuttosto alta, sono mostrate in nero le curve medie di 
regressione locale. Le variabili sono state misurate a varie frequenze (e.g., annuale, mensile, settimanale). Le 
etichette sull’asse x corrispondono ai punti di mezzo degli anni. Fonti e ulteriori dettagli relativi a ciascuna 
variabile sono forniti nel materiale supplementare contenuto nell’allegato S2. Le serie temporali complete sono 
mostrate nella figura S2. 
 

Una parola finale 

Sulla base dell’evoluzione recente dei parametri vitali globali, riaffermiamo la nostra dichiarazione di 
emergenza climatica e di nuovo facciamo appello per un cambiamento capace di una trasformazione, 
necessario ora più che mai per proteggere la vita sulla Terra e rimanere entro il maggior numero delle 
limitazioni che ci impone il pianeta. La rapidità di tale cambiamento è essenziale, e nuove politiche per il 
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clima dovrebbero far parte dei piani di ripresa per la COVID-19. Noi, ora, dobbiamo essere uniti come 
comunità globale con un senso condiviso di urgenza, cooperazione ed equità. 
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Sito Web del progetto 

L’articolo “Allarme di Emergenza Climatica da parte di Scienziati di tutto il Mondo” (Ripple et al. 2020) ha 
ora più di 13.900 firme, e continuiamo a raccogliere firme da scienziati. Per firmare o saperne di più, 
visitate il sito dell’Alleanza degli Scienziati del Mondo, https://scientistswarning.forestry.oregonstate.edu. 

Materiale supplementare 

Una lista degli scienziati firmatari per Ripple et al. (2020) alla data del 10 luglio 2021 è contenuta nel file 
integrativo allegato S1. Notate che queste firme non si riferiscono all’articolo presente. I metodi e i dettagli 
relativi alle variabili dei parametri vitali globali di questo rapporto appaiono nel file allegato S2. 
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